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				I

				

				Entrai quasi in punta di piedi, senza tempo né spazio. Lo specchio copiosamente intriso di polvere, inequivocabile segno di mesi d’assenza, non rimandò la mia immagine.

				Segnai una traccia verticale col mio indice destro e una mezza luna di polvere segnò il polpastrello accondiscendente. Rimbecillito, cercai d’infilare il mio naso balenante nella striscia tracciata.

				L’equilibrio cercato non fu realizzato. Ponderatamente con lo stesso polpastrello, come per incanto, tracciai una linea orizzontale che squarciò lo specchio quasi perfettamente in una scontata geometria. Iniziai a radermi, con inaspettata minuzia, lento e attento. Solchi netti tra la preponderante schiuma segnavano la faccia in un approssimativo equilibrio verticale.

				La mano stringeva piano il bisunto bilama, pregno di stantio profumo consolidato e nauseanti aromi.

				Tutto contribuiva ad amplificare la mia tristezza. Quando entrai per la prima volta in quella casa decisi di rimettere tutto a nuovo, tranne il bagno. Non aveva senso allora, ha ancora meno senso oggi, che sta cadendo a pezzi. Il mobiletto bianco sopra il lavandino, perde croste di vernice per l’umidità, lo specchio sta invecchiando e i cardini arrugginiti emettono dei suoni sinistri ad ogni apertura. Lo sportello verticale non si chiude più, lasciando uscire un aroma fuso di dopobarba ad alta gradazione alcolica, il mentolo di un tubo di dentifricio lasciato aperto e bustine aperte di campioncini d’ogni genere. Quando l’ho aperto per cercare la schiuma da barba, mi ha investito un tanfo oscuro, talmente denso da farmi vacillare. Ho respirato forte per superare gli attimi di sbandamento. Un odore di sconfitta troppo simile a quello perennemente presente in galera per poter passare inosservato. Lo odiavo quel bagno, più di quanto avessi mai fatto; senza un perché: odiavo le sue piastrelle nocciola e pistacchio, tra l’altro i gusti di gelato che odio di più. Odiavo i sanitari verde pastello e la doccia incrostata e disusa, odio la vasca ampia addossata al muro di fronte alla porta, come una bara che aspetta il suo inquilino con pazienza. E quello specchio che rideva dei miei guai.

				Non furono sufficienti sessanta candele di luce a rendere perfetto il mio lavoro, ma feci del mio meglio, decisamente. Il lampadario, una semisfera in vetro satinato bianco attaccata al soffitto, pieno d’insetti morti d’ogni tipo non concedeva altro, e solo alla fine mi accorsi che sopra allo specchio due altre lampadine nude aspettavano d’essere accese. Troppo tardi.

				Col palmo della mano destra liberai dalla polvere un’abbondante porzione di specchio che mi svelò una faccia quasi sgombra di peli ma piena di rossastre macchioline e chiazze di schiuma sopravvissuta all’alacre lavorio.

				Un’imprecazione, tipo “vaffanculo!”, apostrofò il rivelarsi del volto segnato da strisce scarlatte del sangue che colava stento. Cercai di tamponare con un asciugamano lercio di passato, ma non ebbi molto successo. Presi allora un rotolo di carta igienica e, dopo averlo spezzettato minuziosamente, applicai i frammenti ricavati sulle ferite. Un sorriso quasi innaturale inarcò le mie labbra quando mi presentai dallo specchio per dar conto del risultato ottenuto. Poca, ma proprio poca parte di volto era rimasta sgombra.

				“...E che cazzo!” dissi allo specchio, “…cosa avrei potuto fare di più?”, mentre un leggero bruciore si espandeva dalle ferite su tutta la faccia. Accomodato l’asciugamano ferito intorno al collo, mi diressi claudicante verso la camera da letto. Passai la cucina guardando appena il lavandino di acciaio vinto dalle incrostazioni e i pensili in rovere di Slavonia, a sormontarlo. Sul tavolino contro il muro, una tovaglia amaranto e marrone, al centro un porta frutta, vuoto, in terracotta decorata finemente. Malgrado mi sforzassi, non riuscivo a ricordarmelo. Eppure tutto era catalogato nella mia testa sbandata. Per forza, non per abitudine. Catalogare tutto quello che avevo visto, vissuto e conosciuto, mi aiutava a passare i lunghi tempi morti in cella. Quello non lo ricordavo. Ricordai il negozio di elettrodomestici dove, qualche mese prima di sposarci andammo a comprare il piano cottura, che reggeva meglio del resto, il lavandino con il rubinetto dal gambo lungo e arcuato e le manopole a rosetta; il frigorifero bianco che stoicamente reggeva il tempo - oltre quindici anni - affannandosi ad una efficacia non più richiestagli. Ricordai l’ultima imbiancata, riuscendo a individuare con una fugace occhiata i difetti riscontrati a fine lavoro e gli schizzi di vernice sul pavimento in graniglia grigio scura. Il mio naso era pregno di odori da dimenticare e la mia bocca impastata di sapori ormai inefficaci. Aprii la porta del tinello, lasciandomi avvolgere da una luce esagerata e da una frescura cupa, che quasi sapeva di pioggia. Girai senza senso intorno al tavolo dello stesso legno dei pensili in cucina. Poderoso campeggiava tra una vetrina e una credenza fatti dallo stesso artigiano, in stile rustico, color noce. Da un lato, tre mensole ad angolo, sempre in legno; sulla centrale il televisore nero da trentadue pollici. Lo stesso da sempre, sotto un videoregistratore grigio.

				

				Tuffatomi nel quasi buio, sedetti stancamente sul letto, avvolto da un caldo salmastro, aspettando che qualche neurone mi ordinasse di stendermi.

				Non avevo la più pallida idea di che ora fosse, giorno certo, la luce impavida filtrava dalle fessure della tapparella, ma l’ora, quella no.

				Guardai il telefono, gli occhiali sul comodino, i jeans buttati sulla sedia, mentre accompagnavo il corpo in una posizione supina. Quanto lontana mi appariva quella casa vuota.

				Dieci anni… piatti di noia soffocante che duplica e triplica il tempo, tanto è lento nello scorrere.

				Questa è la galera, una volta confinata irreversibilmente nel ricordo. Questa è la galera che soffoca perfino la sbavante rabbia dell’ingiustizia. Tanto, prima o poi tutti mi diranno: “... un motivo ci sarà!”

				Dopo un po’ ti abitui e non ci fai più caso. Cazzo! Il peggio è questo.

				Almeno io un motivo per uscire lo avevo, anche se il suo nome era vendetta dai tratti truci e sanguinolenti. Ma non avevo fatto i conti col rimorso di sapere compiuto dal destino, quello che per anni avevo tanto bramato.

				Adesso, disfatto come il letto su cui giacevo inerme, perpetuavo la mia assurda parodia.

				

			

		

	
		
			
				II

				

				Una porta inutile in un condominio stupido di naftalina e marcio.

				Mi riconobbe Marilena, mi riconobbe subito.

				La sua faccia muta lasciò il mio sguardo senza parole.

				In un istante mi si sgretolò addosso l’impianto vendicativo partorito in dieci anni di rancore.

				Ordine irreversibile delle cose.

				Mentre stringevo idiotamente la pistola nella tasca dei jeans, pensai a quanto tutto fosse così patetico.

				Sicuro! Neanche se avessi trovato una diversa realtà, sarei stato capace di sparare, pensai, mentre Marilena mi diceva inascoltata.

				“Sorpreso?... Il destino ha già ampiamente fatto il suo corso. Spero che la tua sete di vendetta sia stata saziata”.

				“No!” pronunciai vitreo.

				“Ho capito che non sarebbe servito” mentre estraevo mestamente la pistola dalla tasca.

				Non ebbe alcun moto emotivo alla vista dell’arma. Aspettava forse che sparassi, per mettere fine al suo dolore, oppure era sicura che non l’avrei usata?

				Mi posi questa domanda, forse lei no.

				Continuava a guardare la mia faccia segnata dal tempo e da una barba incolta.

				“Dieci anni!” accennai con rabbia.

				“Sì, dieci anni” lei, fievolmente.

				“Solo perché una puttana voleva nascondere se stessa”.

				“Sì! Ma non è servito. Come vedi, la puttana ha fatto strada e non ha più voglia di nascondersi”.

				Lento, alzai il braccio che impugnava l’arma, puntandogliela al centro della fronte.

				“Spara! Saremo pari” con voce appena accennata.

				“No! Avanzerebbe in ogni caso qualcosa, che non saprei dove andare a cercare”.

				In quel preciso istante inestricabile, dall’interno della casa, udii il pianto di un bambino.

				“Resta sempre qualcosa” disse lapidaria, voltandosi ed entrando in casa richiamata dal larvale lamento.

				Riposi la pistola nella tasca e chiusi la porta mezza scardinata. Ripresi uno sgangherato ascensore completamente graffitato. Uscii dal portone, e guardandomi intorno vidi il vero volto di quel posto, lo guardai in faccia mentre sovrastandomi mi cacciava via impietoso, vidi il volto della miseria.

				

				Passò lento il tempo, lento non so quanto. Alzai l’involucro contenente i liquami del mio corpo.

				D’improvviso desiderai la luce. Strascicante, claudico, cercai la corda della tapparella.

				La luce ferì le mie pupille e il rumore causticò le mie orecchie. Un dolore sordo s’impossessò della mia pancia, il dolore di un ricordo breve che continuava a schiaffeggiarmi la faccia. Tutto chiaramente galleggiava nel mio encefalo, schiacciante.

				Aprii la finestra che dava su uno squallido cortile, circondato da inumani condomini. Era rimasto il solito posto di merda, anzi peggio: di qua, il tempo non era passato.

				Andai in cucina con il preciso intento di preparare un caffè, lo sguardo tornò ad imbattersi in quel foglio che aveva accolto il mio ritorno a casa, lo ripresi in mano. Quella lapidaria frase era l’ennesima sentenza di condanna, ampiamente prevista; ma nonostante ciò, mi procurava ancora un profondo dolore che partiva dalle ossa, attanagliandomi completamente.

				“Non volermene, doveva andare così. Mi dispiace, non ce l’ho fatta. Buona fortuna. Grazia”.

				Sì, certo! “Doveva andare così”. Leggevo e rileggevo quel pezzo di carta, scritto in maniera elegante e curata, lo fissavo con lo sguardo vuoto: era la mente a leggerlo e rileggerlo, malgrado gli occhi continuassero a fissare inebetiti, quella firma fin troppo nota: “Grazia!”.

				Lo accartocciai rabbiosamente, gettandolo in una busta di plastica che fungeva da pattumiera, appesa alla porta del cucinino, nella quale si scorgevano i resti di una pulizia domestica recente.

				Niente caffè, realizzai: “Esco a respirare un po’ di vita che mi manca”.

				Cinquecento euro insieme a quel biglietto. Una forma insulsa di sopravvivenza terminante.

				Li avevo provocatoriamente trovati accartocciati, insieme al biglietto d’addio, il senso in fondo era quello… pagarsi il viaggio verso la fermata di un delirio presupposto. Un elemento concreto per allungare un’agonia ineludibile, vera e scorticante.

				Mi gonfiavano la tasca, inespressivi.

				Il caffè lo avrei preso al bar, il mio di dieci anni fa, dei miei amici, di Arco, perennemente dietro il bancone, tanto da sembrare parte di sé, lui del bancone e il bancone di lui.

				Non era cambiato molto, tranne l’insegna a neon. Entrando, fremetti come un bambino che aspetta compiacenza doverosa.

				“Un caffè!” sorridendo ad Arco, con fare interrogativo.

				Mi guardò di sbieco, continuando a badare al caffè che usciva. Mi fissai sulla sua elefantiaca mole, sui suoi pochi capelli brizzolati. Me lo ricordo vecchio da sempre, forse per la sua precoce calvizie, forse per il suo perenne essere stravolto di fatica. A casa pensava a tutto lui. Due figli parassiti, diplomatisi per scommessa; uno era partito dopo la scuola per non mi ricordo dove, l’altro si affacciava ogni tanto al bar fingendo di lavorare, solo per giustificare i soldi che il povero Arco doveva dargli per mantenere i suoi vizi, tanti! La moglie viveva nel lusso di vizi acquisiti per la benevolenza del marito, e ora dopo aver passato la parte della sua vita antecedente al matrimonio, in pratica da pezzente, faceva la signora, cornificando ripetutamente il povero che s’ammazzava di fatica per lei. Pensavo se qualcosa nella sua vita fosse cambiato, lo pensavo mentre si girò, inondandomi col suo enorme collo e la sua faccia flaccida.

				Piattino sul banco, cucchiaino sul piattino, tazzina fumante, zucchero self service... e nel frattempo solo un “Prego!”. Non perdurai il mio sguardo di domanda, appoggiai cento euro sul banco...

				“Non ho resto! Offro io” disse meccanicamente.

				“Grazie, Arco!” risposi senza espressione, mentre si asciugava le mani a un grembiule bianco ipotetico.

				Rimisi i soldi nella tasca dei jeans e uscii, cercando di raccattare tutto il coraggio rimasto.

				“Cosa manca per poter ricominciare?”

				Cominciai a contare i passi, senza dar peso al mondo che scorreva ai lati, parallelo al mio dolore antropico.

				

				Terminai il mio peregrinante delirio motorio, ancora una volta nel bar di Arco. Mi accoccolai in un tavolino nel cantuccio, sotto il televisore. Alcune ore mi penetrarono, mentre insensatamente restavo a fissare la mia faccia immaginata.

				Mi alzai lento… percepivo domande!

				

				La porta mezza scardinata mi accolse impietosa, ruvida e crudele. Tentennai. Busso...? Non busso...?

				Mi aprirà un viso sfatto di ragazza madre, alla quale la vita ha sfigurato prima l’anima e poi il corpo...?

				Mi aprirà la sola e unica colpa del male? Mi aprirà un corpo prezzolato, che nell’inganno aveva partorito un disegno, nel quale era rimasta compromessa? Mi aprirà un’entità che mi chiederà “Perché?”

				E io voglio saperlo il perché. Devo saperlo, senza che ci sia il bisogno di capire”.

				Ogni morte mentale porta in sé una ragione. Conficcato nel cervello, il dubbio risuonava come un’ingiustificata condanna.

				Non riuscivo a formulare ipotesi che potessero, anche marginalmente, dare spiegazioni non necessariamente razionali.

				Navigavo ancora inconsistente tra domande vecchie di anni quando, una figura prese forma alle mie spalle. Un uomo brizzolato, dall’aspetto trasandato ma decentemente vestito. Cinquanta anni o giù di lì. Operaio? Probabilmente si! Scarpino démodé, pantalone grigio con le pences e maglione finto Missoni sulle spalle, a soverchiare una squallida camicia rosa. Dei baffi ben curati troneggiavano su una faccia rossa d’alcool.

				Mi stava scrutando con curiosa impazienza.

				“Allora?” sbottò, “...Entri o non entri?”

				“Ho bussato!” dissi mentendo, per cercare di giustificare il mio stare passivo.

				“Sei nuovo? Dalla Lena non si bussa”.

				“Sì! Sono nuovo”. Stavolta la menzogna era parziale.

				Aprii deciso. L’uomo mi seguì incalzante.

				Fuori degrado, dentro, degrado e oltre. Due divanetti vinti dall’usura, una poltroncina lacera e sporca, e un televisore non certo di recente fabbricazione. Non c’era altro, fatta eccezione per un altarino pullulante d’immaginette sacre di varie misure, illuminate da una lucetta rossa. Sui muri barba di muffa e macchie scure di umido che si percepiva anche nell’aria.

				“Ciao, Checco” disse amichevolmente l’uomo entrato alle mie spalle, sedendosi pesantemente sopra uno dei divanetti. L’altro era occupato da un ragazzino biondo, intento a leggere famelicamente una delle tante porno riviste sparse per la stanza.

				“Ciao, Boia” rispose fraternamente, l’uomo seduto di spalle, assorto a guardare la tv, in compagnia di una bottiglia di vino mezza vuota.

				Sedetti sulla poltroncina, irritato dallo sguardo insistente del mio occasionale compagno.

				“Gente nuova, Checco”.

				A quell’affermazione l’uomo che guardava la tv, torse il collo, iniziando un accurato sondaggio. Non tralasciò nemmeno un centimetro della mia sagoma irrigiditasi. Il suo era un freddo interesse professionale. La faccia piccola e il naso aquilino erano nascosti da una folta barba disordinata, e anche i capelli neri. Gli occhi rossi di alcool si dimenavano a scandire i tempi di uno sguardo forzato. 

				“Basta che paghi!” scandì una volta terminata l’analisi, rigirandosi a guardare il televisore.

				Lentissimi passavano i minuti. Una porta alla mia destra si aprì, facendomi visibilmente sobbalzare, ne uscì un ragazzo sì e no diciottenne che, turbato, si diresse con la testa china verso quel certo Checco.

				L’altro ragazzo che leggeva sul divano sembrò come ridestarsi da una catalessi, posò la rivista, ponendosi in attesa.

				“Lena! Normale?” urlò l’uomo al televisore.

				“Normale!” affermò una voce leggera, proveniente dalla stanza socchiusa.

				“Settanta!” il ragazzo pose sul tavolo sette banconote da dieci euro, defilandosi frettolosamente.

				Checco si voltò in direzione del ragazzo sul divano in spasmodica attesa, facendogli cenno con la testa di entrare. Il ragazzo scattò in piedi come una recluta e si diresse celermente verso la stanza di Lena, chiudendo la porta che emise un sinistro cigolio, alle sue spalle.

				Restammo soli, io e il mio compagno d’ingresso. Mi chinai a raccattare la rivista a me più vicina, non tanto per leggere, ma più che altro per cercare di celare il mio presunto quanto evidente imbarazzo, tanto che il tizio baffuto disse.

				“Non mi sembri molto pratico di puttane”.

				“Non tanto” esclamai, facendo finta di continuare a guardare le foto sul giornale che sfogliavo velocemente.

				“Tranquillo, la Lena è la più in gamba di tutte. Ci sa fare, vedrai che ti metterà subito a tuo agio... Non sei del posto?” continuò.

				“No!” feci stizzito.

				“Ho capito, ho capito. Mi farò i cazzi miei, ma sai, era tanto per parlare, non che me ne freghi un cazzo di chi sei e da dove vieni”.

				“Ecco, bravo! Fatteli questi cazzi tuoi, sarà meglio”.

				“Boia” intervenne il tipo davanti la tv.

				“Non rompere i coglioni ai clienti, altrimenti non tornano più”.

				Risero fragorosamente.

				Stavo per alzarmi e andare via. Sì, stavo per andare via.

				Tutto si commisturò staticamente, lungo una parabola decennale che mi apparve lucida e con un reale equilibrio non corrispondente a quella stanza. Squallore e miseria, corpi incastonati, correlati di punti assurdamente logici.

				Puttana! Nella testa risuonò inutile, come una forma nel buio della notte. Puttana! Per anni aggettivo ricorrente, ora obliante sostantivo senza spazio di rivalsa.

				Il Boia, così chiamato, fumava, fumava continuamente, mentre famelico, osservava patinati grovigli di corpi nudi amplessanti, di delirio mordace.

				Domande? Nessuna! Finite, dimenticate, annullate, inghiottite da una realtà immonda, truce.

				Tutto ciò mi riportò a stramaledire rancori, covati nel perpetuo silenzio di una cella, prodiga di tempi morti e riviste come quelle sparse in quella stanza.

				Ora, il sentiero era inesplicabilmente diventato un vicolo cieco di natura amorfa.

				Il mio sentiero immaginario. Immaginato al buio, al sole e nel dolore di un perché inascoltato, il mio sentiero tracciato con piglio lucido d’attore consumato.

				Nello scorrere, tutto era mutato, il tempo aveva disegnato tragedie crude e ignobili.

				Quando pensavo di essere aria, che oltrepassava le sbarre inosservata, non credevo d’arrivare, dove l’anima era deserto. Quando la pioggia perdurante, col suo incessante tamburrio, catturava il mio illusorio stadio, per traghettarlo oltre il plumbeo del presente. Non avevo nella testa una meta così squallida.

				“Oh, boss?” la voce di Boia mi riportò alla realtà.

				“Allora? La Lena ti aspetta. Oppure pensi di continuare nella tua masturbazione mentale... vai a svuotarli, questi testicoli. Starai meglio dopo, sicuramente”.

				Avrei voluto spaccargliela quella faccia da coglione alcolizzato, giuro, gliela avrei spaccata... invece freddamente mi alzai fiondandogli un ultimo sguardo di minaccia, che come previsto lo lasciò del tutto indifferente.

				Chiusi la porta alle mie spalle, forse anche per lasciare fuori un presente scorticato e sanguinante.

				“Sapevo che saresti tornato” esordì.

				Era seduta su un enorme lettone con la spalliera in velluto bordò, come le lenzuola. Truccatissima, con indosso una mini vestaglia in falsa seta; calzava un paio di ciabatte da coniglietta e calze porcamente a rete. Il seno malcelato le conturbava la figura, a svettare dal lembo scostato dell’abbiglio, un enorme capezzolo roseo. La composta e flessuosa forma mi si stagliò contro nella sua interezza quando in piedi m’invitò a spogliarmi, mente sfilava la vestaglia. Giarrettiere già ampiamente previste e un minislip in pizzo nero, che per niente nascondeva peluria e grandi labbra.

				“No!” accompagnando la parola con il gesto della testa.

				“Rivestiti!” perentorio.

				“Vedi che sto lavorando” disse, quasi stizzita.

				“Ti pagherò! Non preoccuparti, ti pagherò!” replicai tentennante.

				Contrariata, infilò la vestaglietta legandola con la cintola in vita. Si risedette sul letto, accavallando accuratamente le gambe.

				“Allora? Cosa ti serve ancora?”

				Continuai a fissarla senza fiatare dallo specchio che, posto sul soffitto a sovrastare il letto, riangolava la sua immagine. Perquisii attentamente quella squallida stanzetta, terminando sulle sue gambe inguainate il mio perlustrativo moto.

				Era proprio ben fatta. Sì, pensai, proprio concepita per il sesso, forse non questo, ma per il sesso.

				Sesso ch’era sesso senza equivoci palesi, di peccato e in questo caso di mercato.

				“Qualunque cosa tu abbia da dire, non urlare. Francesco non gradisce che perda tempo a parlare con i clienti. E poi, è un violento, violento così!”, mostrandomi una sequela impressionate di lividi sulle braccia.

				“Se non sei venuto per scoparmi come fanno tutti, non sarai certo venuto per guardare la mia faccia?”

				Guardavo, fissavo, mentre scorrevano domande nella mia testa, una sull’altra, tutte incompiute.

				Domande! Il fiato mi si accumulò dentro la cavità orale e, per evitare di farlo esplodere schiumante, socchiusi le labbra, abbandonando al silenzio un sospiro che per dieci lunghi anni aveva dimorato nella pancia.

				“Perché?”

				“Non lo so!”

				Quella stupida risposta accecò la mia ragione. Un respiro profondo, che sembrò non finire, mi accompagnò nei passi che ci separavano. Avrò avuto negli occhi tanta rabbia da eruttarla. Le sue labbra disegnarono una palese smorfia di paura.

				Per la prima volta nella mia vita divenni preda di una scura violenza. Le afferrai tenagliante i capelli, tirandoli per farle ruotare il viso verso la mia faccia, una smorfia afona di dolore spalancò la sua bocca, mentre gli occhi arrossati s’arrendevano alle lacrime. Avvicinai il mio viso, fin quasi a sfiorarle la faccia tirata di fisica sofferenza. Il suo pesante alitare d’animale ferito inumidì il mio naso, fino a penetrarmi nel cranio.

				“Perché?” le ripetei più scandito e lento.

				Domanda senza appello.

				Le sue mani strette in pugni, nel segno di resistere, s’aprirono arrendevoli all’ultimo strattone che fece urtare le nostre fronti bagnate.

				Mollai la presa, ritirai lentamente la mano che osservavo spaventato.

				Riordinò i capelli, asciugò le guance con cura, soffiando decisa il naso.

				Indietreggiai due passi, ancora imprigionato dalla sorpresa del gesto compiuto.

				“Scusami” dissi con un filo di voce.

				“No! È giusto che tu sappia” rispose, con la voce ancora rotta da un pianto inesploso.

				“Devi sapere... e io sola conosco la ragione” continuò, inascoltata.

				Mi voltai per uscire, soffermando gli occhi nello specchio che mi si parò davanti, incrociai la sua faccia ancora dolente come in cerca di aiuto, mentre continuava a massaggiarsi la testa.

				“Tornerai?” disse incerta.

				Risposi con uno sguardo che diceva tutto ciò che si può immaginare.

				Le volsi un’ultima occhiata attraverso lo specchio, prima di uscire. Vidi un’impudica vulvetta sovrapporsi alla reale forma sfatta da lunghe notti di sesso, una ninfetta bruna dalla rada peluria, che immani grazie aveva dispensato alle avide pupille e altro dei suoi piccoli amanti. La immaginai spogliarsi lenta e provocante, soffermando sguardi e mani su seni appena sbocciati, in un lento girare su se stessa, quando anche l’intimo più intimo s’arrendeva alla sua presunta, innocente nudità, fra bambole, poche, e tanti poster che nuda contemplava.

				Soffiai nella testa, iniettando scorci di situazioni lontane dal sesso, cercando di rendere quell’atrocità meno densa, in modo che il mio encefalo, ricompattandosi, virasse oltre quelle complicate trame di affluenti sconci e deliberati. Ma non c’era posto per altro nel mio inconscio perverso. Ristagnava la sua peccante nudità nell’alveo statico dell’immaginario. Sbavanti figure a dimenarsi sul suo passivo corpo in amplessi selvaggi e lubrici, figli di trivie oltre ogni lecita voglia, falsamente schiava accondiscendente di repressi istinti.

				Il crescente pulsare delle vene a battere la pelle, accompagnò un fin troppo fisico ridestio dell’insigne dono di natura atavica. Quell’imbarazzante erezione, forse neanche tanto inosservata, mi scaraventò con maggiore celerità via da quella stanza.

				“Normale?” urlò il tizio al televisore.

				“Normale!” rispose Lena dall’interno della camera, mestamente.

				“Settanta euro!”

				Presi con cura cento euro dalla tasca e li conficcai nelle mani di quel Checco. Contemporaneamente sentii alle mie spalle.

				“Veloce, il damerino!”

				Mi voltai di scatto, come di scatto partì la mia mano che si abbatté dannosamente sulla guancia destra di Boia che alzatosi per rispondere al mio pugno fu investito da un montante sulla faccia che lo rifece accomodare pesantemente sul divano.

				“Te la sei cercata! Tieni il resto” che lasciai sul tavolo, uscendo mestamente.

				Con lentezza scendevo quelle squallide e puzzolenti scale. A ogni pianerottolo ero avvolto da acri odori di cucina.

				

				Si può perdere anche la speranza di una vendetta meritata?

				Due bambini mi travolsero nel loro rincorrersi su per la scala, mi voltai a guardarli nell’infantile gioia dei gesti istintivi, mentre la condizione ultima mi partorii un pensiero reticente. Dov’era il bambino di Marilena ora che lei era intenta a soddisfare quei maiali? Come aveva potuto sostenere una gravidanza e continuare nell’arte del meretricio.

				Finite le scale e varcata la soglia di una a dir poco deprimente portineria, mi trovai scagliato nell’aria spugnosa e umida di un popolare quartiere in degrado. Allungai il passo nell’intento di frapporre la maggior quantità di spazio, fra il mio corpo snervato e la sua bocca da fellatio, perennemente violata da eiaculanti membri; bocca procace, che lasciva s’offriva a piaceri scontati.

				I miei occhi, intrecciandola, avevano taciuto domande brandite, parole frammiste a silenzi che nel gioco del tempo, avevano perso la forza sperata.

				

			

		

	
		
			
				III

				

				Nei miei passi violenti fra lampioni appannati, rileggevo il suo sguardo dimesso, inventando il suono della sua voce, sempre la stessa dopo dieci anni che spremeva promesse e che ora probabilmente spreme solo colpe.

				Mi abbandonai alla notte ferito, risalii faticosamente i miei recenti pensieri che trapassarono un gruppuscolo di corpi apparentemente amorfi, perfettamente incastrati nel semi buio. Guardavo puerile i miei passi, mentre attentamente scrutato, entravo nel raggio visivo di quella massa umana che andava compattandosi. La luce annacquata da presagi e da una densa nebbia ad ammortizzare i contorni, pareva nascondere le sfacciate forme della miseria, una cruda luce rifletteva sull’asfalto umido.

				Appena il senso fu distratto, non lo sguardo, qualcuno percepì il mio moto celebrale. Netto s’avvertì il profumo della marijuana fumata tristemente, troppo noto mi era ormai quel nettare di galeotti abusi.

				Affondai profondamente le mani nelle tasche, abbassando eccessivo lo sguardo. Osai oltrepassare una

				linea indemarcabile.

				Scattò l’allerta.

				Brusio, voci, una sull’altra.

				Pericolo! Alt!

				Percepito il pericolo, la mia sagoma dissolse la sua massa e un decorticato corpo s’arrestò come richiesto dall’umanoide sciame.
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